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XXVIIIª STAGIONE CONCERTISTICA 2012 – 2013

Giovedì 21 Novembre 2013, ore 21.00 - Teatro Remondini

ARIANNA LANCI, mezzo-soprano; LISA CALAMOSCA pianoforte



CLAUDE DEBUSSY
Voiles (Vele) dal 1° libro dei preludi 



MANUEL DE FALLA  
Siete canciones populares españolas: 1. El paño moruño



(1876-1946)

2. Seguidilla murciana - 3. Asturiana - 4. Jota - 5. Nana - 






6. Canción - 7. Polo 





CLAUDE DEBUSSY  
Trois Chansons de Bilitis: 1. La flûte de Pan (Il flauto di Pan) - 2. La 



(1862-1918)

Chevelure (I capelli) -3. Le tombeau des Naiades (La tomba delle 





Naiadi)




MAURICE RAVEL        
Deux mélodies Hebraiques: 1. Kaddish - 2. L'énigme éternelle


(1875-1937)








*****



CLAUDE DEBUSSY
Le Vent dans la Plaine (Il vento nella pianura), dal 1° libro Preludi



LUCIANO BERIO      
Quattro canzoni popolari: 1. Dolce cominciamento (anon. siciliano) - 



(1925-2003)

2. La donna ideale (anon. genovese) - 3. Avendo gran disìo (Jacopo






 da Lentini) - Ballo (anon. siciliano)   

************************

Nonostante l'innegabile "ispanità" della maggior parte della musica di MANUEL DE FALLA, questo ciclo di sette canzoni, composto nel 1914 è uno dei pochi ad utilizzare direttamente melodie spagnole preesistenti. Composte a Parigi, alla fine del suo soggiorno di sette anni, le canzoni sono rimaste così celebri da aver messo in ombra la maggior parte delle altre sue opere vocali. Il loro debutto è avvenuto alla vigilia della Prima Guerra Mondiale: vi è una certa genuinità in queste canzoni, brevi e concise, una nostalgia della sua terra. Nella produzione di De Falla molto spesso compaiono caratteristiche tipiche che ricordano il flamenco: l'accompagnamento del pianoforte possiede figurazioni “chitarristiche” e il suo materiale melodico è ricco di intervalli compressi e dissonanti, con acciaccature e abbellimenti caratteristici della musica popolare spagnola. Quest'opera è un esempio di una certa tendenza, che ha dato e darà in futuro anche con altri compositori (Frédéric Chopin, György Ligeti, Béla Bartók) frutti interessanti: ovvero quella di associare alla musica della tradizione popolare un'impronta classica, colta. 

Il primo libro de Les Préludes, composti da CLAUDE DEBUSSY fra il 1909 e il 1911, sono un chiaro omaggio al grande compositore Frédéric Chopin (il quale si era a sua volta ispirato ai preludi del Wohltemperierte Klavier di Johann Sebastian Bach): l’omaggio però non va inteso come pura e semplice imitazione. Si tratta, piuttosto, di una serie di composizioni che non
 hanno la forma classica del preludio, anche se, come quest'ultimo, presentano una grande libertà melodica e strutturale. Vi è tuttavia un'assenza di un ordine programmatico nella scelta della tonalità dei pezzi e più in generale una maggiore libertà formale.  L’odierno programma prevede Voiles e Le vent dans la plaine: i titoli stessi evocano, alla lettura, immagini ben precise, seguendo quel gusto per la sinestesia, per la trasfigurazione sonora di immagini visive che caratterizza l’opera del compositore francese. 

Debussy stese il ciclo intitolato Chansons de Bilitis nel 1897, mettendo in musica alcuni testi poetici dell'amico poeta Pierre Louÿs. Tornò poi sulla medesima raccolta poetica di Louÿs nel 1901, quando elaborò un nuovo ciclo di dodici poemi intitolato Les Chansons de Bilitis per voce recitante e gruppo da camera costituito da due flauti, due arpe e celesta; versione che all'epoca fu messa in scena solo in forma privata, e con l'ausilio di quadri viventi. L'organico originale è il pianoforte e il mezzosoprano, la cui tessitura assai scura si fonde in modo ideale con la sonorità delle chansons, che rievocano lo scenario erotico e mitologico dei poemi di Louÿs. Il compositore francese in quegli anni vive a Parigi: è un periodo fecondo, del 1893 sono il Quatuor à cordes e il Prélude à l'après-midi d'un faune e comincia a lavorare a Pelleas et Mélisande, che sarà rappresentata per la prima volta nel 1902. Inoltre tra il 1897 e il 1899 scrive i Nocturnes per coro femminile e orchestra. Le Chansons de Bilitis sono
 ascrivibili al periodo "simbolista" di Debussy, con una raffinata ricerca di sonorità e nuances che anticipano la scrittura che troveremo nelle opere pianistiche più tarde, nonché l'utilizzo di scale esatonali e scelte armoniche che segnalano l'evoluzione verso il linguaggio impressionistico. Nel chiaro impianto tonale si riconoscono alcune cadenze e stilemi che rievocano linguaggi e stili di scrittura classici, conferendo un tono volutamente più "aulico" alla composizione. I testi sono tratti dalla raccolta omonima Les Chansons de Bilitis di Pierre Louÿs (1870-1925). Il ciclo fu pubblicato nel 1894 ed è di soggetto erotico e ambien-tazione mitologica-pastorale: nell'introduzione dell'opera l'autore finge che questi poemi siano scritti da una donna dell'antica Grecia, dal nome appunto Bilitis, cortigiana e contemporanea di Saffo, alla quale sono dedicate alcune liriche della raccolta. Certe poesie prendono spunto da poesie di Saffo o da altri poemi dello stesso Louÿs, considerato a tutt'oggi un poeta importante e anche coraggioso per la scelta delle tematiche. 

MAURICE RAVEL compose Deux mélodies hébraïques nel 1914 a Saint-Jean de Luz in Francia. La prima canzone, Kaddisch, utilizza un testo aramaico appartenente al libro di preghiera ebraico; L'énigme éternelle si basa invece su un versetto tradizionale yiddish. Furono eseguite nel giugno 1914 dal soprano Alvina Alvi (che le aveva commissionate) con Ravel stesso al pianoforte; in seguito verranno da lui orchestrate nel 1919-1920. Scritto in un misto di ebraico e aramaico, Kaddisch è sopratutto un elogio, una glorificazione a Dio, oltre che un augurio per l'avvento dell'Era Messianica. Il primo brano si apre quasi come recitativo: le curve della melodia, priva di complessi melismi o colpi di scena, sono sobrie, scorrevoli. Solo Ravel avrebbe potuto rendere così efficaci quegli ostinati di Sol in ottava del pianoforte, semplici, modellati e contaminati continuamente da dissonanze non troppo dure, facendo scorrere tra di essi la voce in modo estremamente naturale. Improvvisamente, il pianoforte suona una serie di arpeggi, rendendo il brano un po' più movimentato ma sempre solenne, fino al do minore finale, maestoso e ieratico, scandito bene dall'Amen della parte vocale. De L'énigme éternelle si individua subito la caratteristica ritmica del brano, stabile, costante. Si percepisce immediatamente quella seconda aumentata discendente della parte vocale, che dà al brano un piglio orientale; e quelle due quinte consecutive del pianoforte, arcaiche e ostinate: una andamento in pianissimo che rimane come accompagnamento sempre invariato ritmicamente, e non si ferma mai. Il modo in cui Ravel tratta queste due quinte giuste ascendenti al basso, variandole cromaticamente, è magistrale, riuscendo a non diventare mai monotono. La canzone è un meraviglioso esempio di quieto ma luccicante eufemismo musicale di Ravel, così mirabilmente abile e capace di creare tali perle musicali. 

Scritte su testi di origine popolare (II, IV) e di Jacopo da Lentini, poeta siciliano del sec. XIII (I, III), le Quattro canzoni popolari, scritte nel 1947, rappresentano un'opera giovanile del compositore ligure Luciano Berio, una delle opere di apprendistato. Una scrittura abbastanza tradizio-nale, brani brevi e pacati, che ricordano cadenze di madrigali e mottetti cinquecenteschi: solo l'ultimo brano, ballo, conclude con un exploit ritmico e vocale, un gesto, una piccola prova di virtuosismo. 

La formazione musicale di Berio fu intensa: significative le lezioni negli Stati Uniti con il compositore Luigi Dallapiccola; e sopratutto la frequenza dei corsi estivi di Darmstadt, in Germania, insieme a Pierre Boulez, Karlheinz Stockhausen, György Ligeti e Mauricio Kagel, illustri compositori e innovatori, tutti promotori della Neue Musik. Berio matura anche un vivo interesse per la musica elettronica e insieme al compositore veneziano Bruno Maderna nel 1955 fonda a Milano lo Studio di Fonologia della RAI, dedito alla produzione di musica elettronica.
(note di Gianantonio Rossi)

